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mera. Possiamo fare stima dello zelo e dell'acume 
dell'onorevole membro della Commissione e stare 
sulla vedetta per impedire che quando quel Co-
di ee ci sarà presentato dall'onorevole ministro della 
marina, un articolo qualunque deroghi, come legge 
posteriore, alle disposizioni liberali contenute nella 
presente legge. 

Se la contraddizione veramente esisterà, se non 
sarà stata emendata, noi la combatteremo con buon 
diritto. In questo modo tutti i dissidi saranno vinti. 

È per noi doveroso di non fare leggi contraddit-
torie e tali che la seconda subito distrugga la prima. 
Questa preoccupazione ha il suo alto valore. Ma non 
comprendo i vaticinii sinistri di urti e conflitti tra il 
Ministero della marina e il Ministero di agricoltura, 
industria e commercio. Questi conflitti saranno tutto 
al più una reminiscenza storica dell'epoca, in cui fu 
ministro l'onorevole De Saint-Bon o direttore gene-
rale l'onorevole D'Amico. 

Ricordo che un giorno l'onorevole Luzzatti disse 
che sotto la passata amministrazione le questioni 
di competenza tra ministro e ministro erano que-
stioni più che internazionali, e che i Ministeri si 
trattavano quasi da Stati a Stati. 

Se questo fu il passato, sul passato poniamo un 
velo. Basta oggi vedere l'onorevole ministro della 
marina accanto al ministro di agricoltura (Ilarità), 
e Interpretare l'eloquentissimo silenzio col quale il 
ministro della marina risponde agli oppositori, per 
convincerci che le loro previsioni sono fantasie e 
non altro. Ci basta, infine, di sapere che le leggi si 
presentano al Parlamento con decreto reale, perchè 
alla Corona appartiene il diritto di iniziativa parla-
mentare, il quale si esercita per mezzo dei suoi con-
siglieri responsabili, i ministri, per persuaderci che 
l'unità dei Gabinetto e del potere esecutivo non è 
lina finzione. 

Dopo ciò prego la Camera di passare alla discus-
sione della legge. (Segni di approvazione) 

PRESIDENTE. L'onorevole ministro della marina 
ha facoltà di parlare. 

BR1N, ministro per la marineria. Poiché vedo che 
si prolunga la questione di competenza fra il Mini-
stero di marina e quello di agricoltura e commer-
cio in riguardo alla pesca, stimo opportuno di dare 
qualche spiegazione alla Camera. Le attribuzioni 
del Ministero di agricoltura e commercio in ri-
guardo di questa legge sono chiarissimamente de-
terminate dal decreto del 1860 che istituisce quel 
Ministero ; in esso è detto che gli è affidata la for-
mazione dei progetti di legge e dei relativi regola-
menti riguardanti la pesca marittima, in quanto 
concernono lo sviluppo e l'economia di questo ramo 
d'industria e commercio. 
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Pertanto, quando l'onorevole mio collega si è ac-
cinto a studiare questo progetto di legge, non vi 
era dubbio per me che fosse di sua competenza di 
occuparsene. Oltre alla considerazione che la que-
stione di competenza è regolata dall'anzidetto de-
creto, mi pare che sia anche nell'ordine logico delle 
cose che, poiché esiste un Ministero di agricoltura, 
industria e commercio, sia nella sua indole di oc-
cuparsi di quanto stima conveniente per promuo-
vere lo sviluppo di quella che è pure importantis-
sima industria. 

Mi pare adunque indiscutibile che per ciò che ri-
flette le questioni di leggi e di regolamenti desti-
nati a disciplinare e isviluppare quest'industria, 
spetti all'amministrazione dell'agricoltura e com-
mercio a provvedervi. 

Viene poi la questione dell'esecuzione di questi 
regolamenti : per questa parte il Ministero di agri-
coltura e commercio deve ricorrere a varie altre 
amministrazioni, e la legge che discutiamo prov-
vede anche a ciò. 

Per tutto quello che è di laghi e fiumi evidente-
mente la marina non può entrarci ; e diffatti per 
questa pesca il Ministero di agricoltura ricorrerà a 
degli agenti di altre amministrazioni. Per tutto 
quello che riguarderà la pesca marittima, siccome 
il Ministero della marina ha tutto un personale, 
tutta un'amministrazione già formata per potere 
eseguire questa legge, è naturale che il Ministero di 
agricoltura e commercio debba ricorrere a quello 
della marina per l'esecuzione. 

E saggiamente quindi il decreto che regola le 
attribuzioni di quel Ministero gli affida « la forma-
zione dei progetti di legge e dei relativi regola-
menti riguardanti la pesca » e non la loro esecu-
zione, per ciò che riflette la pesca marittima, dessa 
è affidata all'amministrazione marittima. 

Questo fatto di un Ministero che stabilisce le 
norme generali di un dato servizio, e di un altro 
che vi dà esecuzione, lo troviamo anche nell'ordi-
namento della sanità marittima, stabilito dalla legge 
stata recentemente votata. 

Anche allora questa questione di attribuzioni 
è stata sollevata: la sanità marittima dipendeva, 
dal Ministero dell'interno; il Ministero attuale ha 
proposto che, come regolamento restasse al Mini-
stero dell'interno, ma che onde evitare di avere due 
personali, uno per la sanità marittima e l'altro per 
la marina mercantile, l'esecuzione di questo rego-
lamento andasse al Ministero della marina. 

Anche allora, come dissi, si è sollevata nella Camera 
una consimile questione, e ci sono stati di quelli i 
quali hanno detto: è un servizio che non può essere 
scisso fra due Ministeri, e quindi la sanità marit-


